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DALL’INVIATO
GILDO CAMPESATO

PARIGI L’industria dell’auto euro-
pea va a caccia in Giappone. Dopo la
tedesca Daimler-Chrysler, anche la
Renault ha annunciato di voler par-
tecipare alla gara per stringere un’al-
leanza strategica con Nissan. Lo ha
annunciato ieri, confermando for-
malmente il rumour di questi giorni,
lo stesso Louis Schweitzer, presidente
della casa automobilistica francese.
«Stiamo esaminando la possibilità di
un accordo con Nissan - ha spiegato
ai giornalisti in occasione della con-
ferenza stampa di bilancio -. Questa
intesa assumerebbe la forma di un
acquisto di partecipazioni». Altri det-
tagli, come ad esempio se lo scambio
di partecipazioni azionarie possa es-
sere reciproco, Schweitzer non ha vo-
luto darne. Nessuna offerta formale è
stata ancora presentata da Renault,
ma il presidente del gruppo ha sotto-
lineato che lo studio dell’offerta di

acquisto è in «fase avanzata».
I francesi non sembrano troppo

preoccupati dal dover sfidare nella
corsa a Nissan un colosso delle di-
mensioni di Daimler che proprio di
recente ha mostrato con la fusione
tra Mercedes e Chrysler le sue capaci-
tà di stare sul mercato a tutto campo.
«Faranno la loro offerta, noi la no-
stra. L’alleanza con Nissan consente
a noi e alla casa giapponese una
grande opportunità, quella di guada-
gnare tempo per prepararci meglio
alla competizione globale. E comun-
que, non è detto che con Nissan, al-
l’insaputa nostra, stiano trattando
anche altri».

Per Renault l’intesa con Nissan si-

gnificherebbe stringere decisamente i
tempi verso quella soglia dei quattro
milioni di veicoli (nel 1998 sono stati
2,2 milioni, record storico per la ex
regie) che Schweitzer conta di rag-
giungere solo nel 2010. «Se troviamo
l’occasione giusta, non ce la faremo
certamente scappare», spiega. Altri-
menti, si andrà avanti col program-
ma della crescita graduale: «Possiamo
anche svilupparci senza grandi al-
leanze strategiche». In ogni caso, Re-
nault punta ad un secondo marchio,
un po‘ come Volkswagen con Skoda.
La preda designata è la rumena Da-
cia: «Ci sono ancora alcune questioni
legali da risolvere ma poi dovrebbe
essere cosa fatta».

Quasi tutto fatto, invece, con Fiat.
Dopo le intese sui bus (Iveco), sulle
fonderie (Teksid) e su Comau (prossi-
ma cessione l’automazione Renault),
non ci sono altri accordi in vista. E
magari progetti di alleanza più gene-
rale «no, anche se un giorno le cose
potrebbero cambiare, per ora no».

Intanto, Renault si gode un bilan-
cio che segna una forte ripresa di red-
ditività e competitività (il margine
operativo è salito del 340% a 3.778
miliardi di lire), ma soprattutto si
pregia di un risultato di prestigio co-
me quello di essere diventata la pri-
ma casa automobilistica d’Europa
quanto ad autovetture e veicoli indu-
striali venduti nel Vecchio Continen-

te: più della Volkswagen e della Ford.
«Era dal 1983 che aspettavamo una
simile notizia. Un buon risultato an-
che per i conti: allargare i numeri si-
gnifica migliorare le economie di sca-
la».

Se l’Europa non dà problemi (il
1998 - a differenza che per Fiat - è
stato assai brillante anche se il 1999
si annuncia all’insegna della cautela),
i problemi vengono dalla crisi del
Brasile dove Renault ha appena aper-
to uno stabilimento. «Confermiamo
i programmi, anche perché l’impian-
to è molto flessibile. Vorrà dire che
produrremo in loco anche motori e
componentistica per sfuggire ai pro-
blemi del cambio».

Renault tenta l’alleanza con Nissan
La casa francese è la prima nel continente per veicoli venduti

ASSICURAZIONI

Ina, nelle agenzie
possibili 6mila posti
ROMA Le agenzie generali Ina potrebbero creare,
nel prossimo biennio, più di seimila nuovi posti di
lavoro.NeèconvintoMicheleManzari,presidente
dell’associazione nazionale agenti generali Ina As-
sitalia (Anagina).AprendooggiaSaintVincent i la-
vori del congresso, Manzari ha detto: «noi stiamo
facendo la nostra parte per sviluppare il settore; al-
trettanto devono fare i politici ed i sindacati, dai
qualivogliamocertezze».

LecertezzechiestedaManzari sonorappresenta-
te da «un contratto di lavoro coerente con le dima-
niche del mercato». A tal proposito il presidente
dell’Anagina ha chiesto la flessibilità di orario.
«Nonpossono -haaggiunto -chiedercidichiudere
le nostre agenzie alle ore 18 o al sabato, quando gli
altri lavoratori, che sono i nostri potenziali clienti,
hanno la possibilità di venire nei nostri uffici o noi
andaredaloro».

«Ormai qualsiasi scalata è possibile»
Fumagalli, Banco Napoli: per l’economia è un bene

Wind, esordio boom
Nuove tariffe Telecom
Lancio di sconti per ditte e famiglie

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Rappresenta l’avvici-
namento ai mercati più evoluti».
Ettore Fumagalli, presidente della
Sim Banco Napoli (e consigliere
dell’Ina) considera l’operazione
Olivetti-Telecom, come uno spar-
tiacque.Unaverasvoltaepocale.

I grandi gruppi quotati in Borsa,
untempoinattaccabili,oggisem-
brano diventati più vulnerabili.
Suigiornalicomincianoadappa-
rire liste di società considerate
«scalabili». Ritiene che l’Opa lan-
ciata da Olivetti per Telecom sia
davvero destinata a cambiare il
mercatoazionarioitaliano?

«Sì, questa operazione segna cer-
tamente uno spartiacque. Siamo
difronteaduncapitalismocheco-
mincia a muoversi verso modelli
anglo-sassoni. Le possibilità, a
parte il caso Olivetti-Telecom, del
resto sono molte, soprattutto nel
mondo bancario. Qui le aggrega-
zioni, nonostante le resistenze
frapposte, sonoormaiunobbligo.
Il campo di gioco si fa sempre più
ampio e unire le forze è l’unico
modo per affrontare il mercato
globale. Ma il discorso vale anche
per tante altre società, finanziarie
o industriali. Gli elenchi sono ap-
parsi in questi giorni sui giornali:
dalla Montedison alla Compart,
dalla Hdp alla Fiat, dalle Generali
all’Ina. Insomma, è stato gettato
un sasso nello stagno e le onde
nonsispegnerannofacilmente».

Sipuòparlaredisvoltaepocale?
«Sì, senza dubbio. E per fortuna,
anche».

A cosa si deve questa svolta? Al-
l’abbassamentodeitassi,cheren-
de possibile oggi quello che solo
pochi anni fa era inimmaginabi-
le? O è l’espressione di un nuovo
tipodicapitalismochesivaaffer-
mando, cioè di una svolta di ca-
rattereculturale?

«In Italia la tendenza è sempre
quelladicercaredi rallentareilpiù

possibile il mutamento degli as-
setti di potere. Ma il mercato viag-
gia per la sua strada. Oggi non ci
sono più barriere contro il movi-
mentodicapitali, laglobalizzazio-
ne è vera e anche la gestione di
portafoglio assume nuove regole.
I gestori investono dove rende di
più, è fatale: non si ferma il vento
con le mani. Per rispondere, que-
sti nuovi comportamenti, da un
lato sono indotti dagli esempi in-
ternazionali, dall’altro sono age-
volati dall’abbassamento dei tas-
si».

Il fatto che un numero sempre
maggioredigruppidiventiscala-
bilesecondoleièpositivoono?

«Senz’altro sì, è positivo. Spinge
gliamministratoridituttelesocie-
tà a creare valore per gli azionisti.
Oggi non si possono più covare
uova di pietra e un management
che non crea valore è soggetto più
facilmente a scalata, visto che le
azioni tenderanno a scendere e,

quindi, a diventare facile preda.
Da questo punto di vista l’opera-
zione Telecomdà la svegliaa tutto
il sistema.Ecco,potremmoindivi-
duare una sorta di spartiacque
ideale. Da una parte l’operazione

Supergemina, che è stata bocciata
dal mercato due anni fa, rappre-
sentava un esempio di vecchia lo-
gica tipicamente italiana, dall’al-
tra Telecom che rappresenta l’av-
vicinamento vero ai mercati più

evoluti».

Parlando di scalabilità, prima, si
facevano dei nomi. Ci mette an-
chel’Ina?

«Sì, anchese imovimentiazionari
di questi giorni possono essere le-
gati al prossimo rinnovo del con-
siglio. In generale, comunque, si è
scoperto che i soldi necessari per
certe operazioni, che magari in
Italia non ci sono, nel mondo si
trovano».

Ecco,manonèunrischiofinirein
«manistraniere»?

«È un fatto che in sè non deve
preoccupare,nonèunaquestione
di proprietà. Il vero problema è
che dietro questo tipo di logica c’è
la ricerca dell’efficienza, della ra-
zionalizzazione. Una logica che
può portare ad espulsioni di ma-
nodopera con i riflessi sociali che
ne conseguono. Il punto è trovare
unavia intermedia,chesalvi inve-
stimentiedoccupazione».

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Wind ha preso il volo. Nel
primo giorno di attività, la nuova
compagnia salita sul ring delle te-
lecomunicazioni è stata letteral-
mente presa d’assalto. Al 159 (il
numero da digitare per entrare in
contatto con i 1.650 rivenditori
disseminati sul territorio) hanno
ricevuto oltre 120mila chiamate
soltanto dalle 8 alle 17. Non si co-
nosce ancora il dato conclusivo
della giornata. Ma chesia stato un
boomècerto.

Il primo a chiamare è stato un
napoletano di 49 anni, che ha
chiesto l’attivazione del contratto
«Noi Wind» (la proposta super-
vantaggiosa, che parte senza tarif-
fe, cioè gratis, fino al 31 maggio).
Pertuttalagiornatale1.200perso-
ne addette ai call-center della so-
cietà sonostate «attaccate»al rice-
vitore, e ai terminali di computer
che forniscono indirizzideidealer
più vicini agli utenti. Non solo. I
negozi sono stati assediati da lun-
ghe file di curiosi o interessati. So-
lo a fine settimana, probabilmen-
te, si potrà fare un bilancio su
quantiabbonamenti sonostatiat-
tivati.

Il giorno dell’inaugurazione
non potevano mancare incidenti
di percorso, o difficoltà dovute al-
la ressa degli utenti telefonici, af-
famatidinovitàediprezzi sempre
più bassi con l’avanzare del mer-
cato. Per riuscire a parlare con l’o-
peratore, a volte, sono serviti nu-
merosi tentativi. La linea del 159
spesso era occupata, o una voce
(gentile, a dire il vero) avvertiva
l’utente a rinunciare, per il mo-
mento, all’attesa.Chi èriuscitoad
entrare in contattocon«ilmondo
Wind»(nonsonopochi,visti inu-
meri), ha trovato subito un mes-
saggio registrato,conl’avvertenza
che la chiamata al 159 è gratuita
daitelefoniWindeTelecomItalia.
Attenzione, quindi, per chi ha al-

tri abbonamenti. Poi, un lungo
menù di opzioni. Se si digita il nu-
mero 4, si riesce a parlare con una
persona in carne ed ossa, che ri-
spondea tutte le richieste.Gli altri
«canali» sono messaggi registrati
che descrivono la società, i diversi
abbonamenti, i cellulari che la
compagnia ha nel «listino». An-
che nei negozi l’«ingorgo» ha
creatoqualcheimpasse.«Lacurio-
sità è tantissima - dice un rivendi-
tore del centro di Roma - E io non
so come fare, visto che non mi so-
no ancora arrivati i prospetti in-
formativi, né le schede pre-paga-
te. Alcuni clienti sono rimasti de-
lusi». Problemi di rodaggio, evi-
dentemente. Ma è solo il primo
marzo, rispondono dalle stanze
dellacompagniatelefonica.

Insomma, la guerra delle tariffe
si fa dura. Tanto che, proprio nel
giornodeldecollodiWind,èscesa
in pista la «regina» della telefonia
italiana: Telecom Italia. L’ex mo-
nopolista ha lanciato sul mercato
due offerte che consentiranno di
risparmiare su urbane, interurba-
ne e internazionali. Si chiamano
Formula3 (per le famiglie) e For-
mula5 (per le aziende). Nel primo
caso lo sconto vale su tre numeri,
nel secondo su cinque, indicati
dagliutenti.UnatelefonatadaRo-
ma a New York, che nelle ore di
punta costa oggi in media 535 lire
al minuto (Iva esclusa), passa così
a 455 lire. Per usufruire dei nuovi
pacchetti,bastarecarsipressoine-
goziTelecomItaliaoInSip,oppure
chiamare il numero 187 (la chia-
mata è gratuita). Se si aderisce al-
l’offerta entro la fine di giugno,
per i primi quattro mesi non si pa-
gheranno i relativi canoni di ab-
bonamento. Non è detto che l’a-
zienda non decida di prolungare
l’offerta senza canone. In ogni ca-
so, se così non sarà, da giugno in
poi sidovrannopagare10milalire
a bimestre per Formula3 e 14mila
(sempre ogni due mesi) per For-
mula5.

La Borsa di Milano Ansa

IL CASO

Van Miert: per le Tlc adesso inizia la vera concorrenza
ROMA Benvenuta concorrenza, ma che sia
vera. L’ingresso di un terzo gestore (Wind)
sulla telefonia mobile è stato salutato con fa-
vore, ieri,ancheinsedeeuropea.Inparticola-
re,èstatoilcommissarioallaconcorrenzaKa-
rel Van Miert a farvi riferimento, risponden-
do ad alcune interrogazioni sul «caso tariffe
identiche» che hacoinvoltoTime Omnitela
inizioanno.Leduesocietàprevedonolostes-
so prezzo per le chiamate fisso-mobile. Se-
condo Van Miert questo non sarebbe altro
che il riflesso del fatto che «la concorrenza
nonèancorasufficientementesviluppatasul
mercato della telefonia mobile in Italia».
Quindi, l’ingresso di un nuovo operatore e,
piùavanti,diunquarto (si aspettaAlbacom),
rafforzerà con tutta probabilità «la pressione
suiprezziattuali».

Sulla querelle che esplose nel giorno della
la Befana, quando vennero rese pubbliche le

nuove tariffe applicate dai due gestorimobili
(poi sospese per l’intervento dell’Autorità
delle Comunicazioni a seguito di una forte
protesta popolare), il capo dell’Antitrust eu-
ropeo non si pronuncia, e sull’ipotesi di car-
tello allora avanzata da alcune associazioni
deiconsumatori (anche levecchie tariffe,og-
gi in vigore, sono uguali) rimanda al giudizio
dell’Antitrust italiana. «L’Autorità garante
della concorrenza ha aperto un’inchiesta al
riguardo - dichiara Van Miert - La Commis-
sione ne attende i risultati e, in via di princi-
pio, non interverrà in modo parallelo. La
Commissione non ha avviato inchieste sulla
ristrutturazione tariffaria sospesa, e non può
precisare se l’aumento delle tariffe risulti da
unaccordotraidueconcorrenti».

Inognicaso,entrobrevetempo,iprezzisul
trafficofisso-mobilesarannostabilitidaTele-
com(ilgestorefisso),comehadecretatol’Au-

thority per le Tlc a fine ‘98.L’ex monopolista
ha già presentato all’Autorità una proposta,
cheinqualchemodo«rivoluziona»il traffico
telefonico.Secondoindiscrezioni, infatti, sa-
ranno gli apparecchi fissi a stabilire la tariffa,
unificandola tra business e family. L’opera-
zione, però, richiede un forte investimento
tecnologico, e quindi anche tempi lunghi.
Per questo Telecom ha elaborato anche una
proposta-ponte, ancora allo studio dell’Au-
torità, che darà la sua risposta a metà marzo.
Questa versione «temporanea» dovrebbe
contenere degli «sconti medi» rispetto ai
prezzi attuali del 10%, in particolare del 20%
nelle ore di punta sul family e dell’8 sul busi-
ness. Nel frattempo l’Autorità sta valutando
la seconda tappadella rimodulazione tariffa-
ria completa dell’ex monopolista. La «revi-
sione» dei prezzi dovrebbe essere pronta in
aprile.


